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			CAPITOLO UNO

			Prima che l’essere chiamato Imperatore si rivelasse, prima dell’ascesa degli Aeldari, prima che i necrontyr scambiassero la propria carne per l’immortale metallo, il mondo nacque nella violenza. 

			E, nonostante tutto ciò che sarebbe accaduto, questa violenza fu più terribile di qualsiasi altra a cui il mondo abbia assistito in seguito. Perché enormi fronti di battaglia non sono nulla in confronto alla tortura del cambiamento geologico, e nessuna testata nucleare, per quanto grande, può eguagliare un miliardo di anni di sconvolgimenti vulcanici. 

			Era un mondo senza nome, perché ancora non vi abitava nessuno per nominarlo. 

			Lastre di ghiaccio alte come un incrociatore da battaglia si espandevano e si ritiravano. Le placche tettoniche facevano stridere i continenti l’uno contro l’altro, e la loro collisione faceva emergere creste montuose come denti nelle gengive di un bambino. Nel grande oceano del mondo, un vulcano sottomarino sputava magma incandescente nell’oscurità del fondale oceanico, costruendo gradualmente un’isola dopo l’altra. La placca oceanica si spostava attraverso il punto caldo, trasportando le isole create verso nord-ovest, mentre il ribollire vulcanico continuava a eruttare nelle acque fredde e nere. Si formò un lungo arcipelago, come la serie di punti e linee di un antico codice, nel blu ingioiellato del mare.

			

			Intorno a queste isole sorsero le prime civiltà, per così dire. 

			I microrganismi dominavano le acque calde, e la loro battaglia per la sopravvivenza era altrettanto valorosa di quelle che sarebbero venute dopo. Ma le loro lotte, i loro trionfi e i loro cannibalismi passarono inosservati, persino agli organismi stessi. La senzienza era una complicazione non necessaria. 

			Poi arrivarono i grandi costruttori di città. Colonie di polipi corallini che erigevano grandi torri a imbuto, reticoli architettonici ramificati di colore verde e magenta, città piene di vita e attività. 

			E come ogni grande civiltà, costruirono sugli scheletri dei predecessori. Strato su strato, ogni generazione si inaridiva e si ossificava, così i vivi si ergevano ignari su una vasta necropoli dei loro avi. 

			Forse i pesci che si muovevano fra queste grandi barriere coralline erano i primi esseri senzienti di quel mondo. Avevano poche emozioni, a parte la paura, il dolore e la fame, eppure il loro arrivo presagiva una nuova era: la vita non era più una marcia di organismi insensibili che esistevano solo per esistere. Ora potevano percepire. 

			Quando le grandi lucertole emersero dall’acqua, la lotta divenne una battaglia di gambe e di muscoli, di cuori che pompavano rapidamente il sangue attraverso camere possenti. E, sebbene queste grandi lucertole fossero poco più intelligenti dei pesci, sentivano. Sentivano il piacere del sangue caldo sulla lingua, il dolore di una ferita infetta e l’istinto di protezione materno. Morivano in gran numero, e i cadaveri in decomposizione venivano macinati e trasformati dai processi geologici in diamanti e petrolio grezzo, per cui altri esseri, col tempo, si sarebbero uccisi a vicenda. 

			

			E alcuni, solo alcuni, entravano in uno stato di conservazione senza morte. Intrappolati nel limo senza potersi decomporre completamente, il calcio delle loro ossa veniva sostituito atomo per atomo dalla roccia, finché non rimasero che scheletri di pietra: immortali nella forma, ma senza più nulla del loro corpo. Una parodia delle creature vive e vitali che erano una volta.

			La vita su quel mondo senza nome continuò in questo modo per miliardi di anni, senza essere notata dal resto della galassia. 

			Poi, una notte, un sauro divoratore di carogne annusò il vento, percependo che qualcosa era cambiato. Puntando il suo lungo muso verso il cielo, si accorse di uno spettacolo mai visto prima. 

			Nuove stelle bruciavano nel bagliore arcobaleno del cielo. Punti di luce che si raggruppavano con innaturale regolarità. Luci che brillavano come fuoco arcano, verdi come le chiome dell’isola, e si muovevano nel cielo come le nuvole. 

			Per il cervello rudimentale del sauro spazzino, strane informazioni visive come questa potevano essere solo un’allucinazione provocata dal consumo di una delle piante velenose dell’isola. Il suo corpo scatenò un riflesso di spurgo, vomitando tuorlo d’uovo e radici di piante prima di lanciarsi verso il labirinto contorto degli alberi. 

			Mentre il sauro osservava, valutando la minaccia, le luci discesero. Le creature erano grandi, con enormi ali falciformi protese in avanti e corpi così neri che si stagliavano a malapena nella notte. 

			Come tutti coloro che sopravvivevano sull’isola, il sauro riconosceva un predatore quando lo vedeva. 

			

			Una fredda luce smeraldina fuoriuscì dal ventre delle creature e l’animale percepì l’odore estraneo della sabbia fusa che vetrificava.

			Creature a due zampe uscirono dall’emanazione, frantumando sotto i piedi la crosta vetrosa della spiaggia. La luce delle stelle brillava sui loro corpi come il sole sul mare e i loro occhi bruciavano dello stesso verde delle luci dei predatori volanti. 

			Quel mondo non sarebbe più stato senza nome.

			

		


		
			CAPITOLO DUE

			Mondo Aeldari di Cepharil, Frangia Orientale 

			Diecimila Anni Prima del Grande Risveglio

			Antiche storie, tramandate dalle labbra di un cantore di spiriti all’altro, sostenevano che chiunque avesse toccato la pietra sarebbe bruciato. 

			La tua mano si raggrinzirà e diverrà nera

			I tuoi denti brilleranno al calor bianco

			Le tue ossa si spezzeranno come ceppi

			Perché io ho bevuto da soli più vecchi

			I canti sostenevano che la pietra preziosa fosse un meteorite. Vagante, semi-senziente. Che aveva assorbito l’energia di ogni stella a cui era passato accanto. Durante la Guerra nei Cieli, si diceva che i guerrieri l’avessero usato per incanalare il potere degli dei. 

			Trazyn, tuttavia, aveva imparato da tempo a non credere alle assurdità del folklore aeldari. Per quanto antica fosse la loro razza, erano ancora soggetti alle follie di un cervello organico.

			

			Trazyn aveva viaggiato per la galassia così a lungo che aveva dimenticato in che anno aveva iniziato. Collezionava. Studiava. Ordinava le culture del cosmo. 

			E una cosa che aveva imparato era che ogni società pensava che la propria montagna fosse speciale. Che fosse più sacra della montagna venerata dalla tribù vicina, che fosse l’unico vero asse dell’universo. 

			Anche quando venivano informati che la loro amata vetta era semplicemente una connessione casuale di placche tettoniche, o che la loro spada sacra era una reliquia aliena molto antica ma relativamente comune – una rivelazione universalmente poco apprezzata, scoprì – restavano aggrappati alle loro storie. 

			Il che non vuol dire che non ci fossero degli dei nel firmamento, ovviamente. Trazyn sapeva che c’erano, perché aveva contribuito a ucciderli. Ma aveva anche scoperto che la maggior parte di quelli che le varie società consideravano dei erano solo invenzioni delle loro fantasie eccentriche, che lui trovava così affascinanti.

			Ma anche se non credeva che la gemma fosse il tramite di antiche divinità, ciò non significava che non valesse la pena di averla, o che per gli aeldari non valesse la pena di proteggerla. 

			In effetti, i suoni di un assedio echeggiavano nelle sale d’osso. 

			Trazyn permise a una parte della sua coscienza di allontanarsi, se non altro per monitorare la situazione. Una parte della sua mente lavorava al problema in questione, l’altra guardava attraverso gli occhi del suo capitano delle necroguardie. 

			Attraverso gli occhi dell’essere, Trazyn vide che la sua falange di necroguardie teneva ancora i cancelli del tempio. Quelli in prima fila avevano unito gli scudi di dispersione a formare un muro, sollevando ciascuno la propria spada iperfasica come il cane di una pistola armata. Dietro di loro, quelli della seconda fila tenevano le loro falci da guerra come lance, spingendole oltre le spalle dei loro compagni, così che l’intera formazione era irta di lame ronzanti. 

			

			Perfettamente uniformi, notò Trazyn. E perfettamente immobili. 

			I corpi degli Esoditi erano sparsi sui gradini davanti a loro: armature ornate di piume tagliate in linee chirurgicamente rette, arti e teste staccati. I suoi sensori olfattivi individuarono nell’aria particelle di muscoli bruciati. 

			Un altro attacco si stava preparando. Nella piazza del giardino davanti al tempio, dove convergevano cinque strade sterrate, gli Esoditi aeldari si muovevano tra piante decorative e idoli ricavati da ossa massicce. 

			In lontananza, poteva scorgere la forma ingombrante di una grande lucertola, dal collo lungo e potente, con due cannoni prisma fissati sul dorso ingobbito. Trazyn la indicò come bersaglio alle due Falci del Destino che volavano in posizione di supporto sopra di lui. 

			I proiettili shuriken piovvero sugli scudi dei necron, picchiando come grandine sui vetri. Un disco finì nella cavità oculare di una necroguardia e vi si conficcò, tagliando in due il cupo fuoco del suo occhio. Il guerriero non reagì, non ruppe la formazione. Con un urlo di metallo arrabbiato, la lega vivente del suo cranio sputò fuori il disco monomolecolare, che cadde sui gradini come una foglia secca. 

			Trazyn ne osservò il disegno attraverso la visione del capitano. Circolare, con scanalature a doppia spirale. Un disegno aeldari molto comune, non valeva la pena di raccoglierlo. 

			Percepì un cambiamento nell’aria e alzò lo sguardo per vedere la prima Falce del Destino che si tuffava in un attacco in picchiata. All’ultimo momento la grande lucertola la sentì, ruotando la sua testa serpentina per fissare la cometa in arrivo. 

			

			Un fascio di energia bianca e incandescente scaturì dalla fusoliera della Falce del Destino, tracciando una linea di fiamme attraverso il rigoglioso sottobosco. Passò attraverso il lungo collo della creatura, e il terzo superiore di essa cadde come un ramo tagliato. Il grande corpo barcollò, sbandò, ma rimase in piedi. Poi la successiva Falce del Destino la trapassò nella parte centrale facendo esplodere l’alimentazione dei cannoni prisma. Le detonazioni a cascata fecero a pezzi la creatura, e l’esplosione di energia violacea scagliò i cannonieri a centinaia di cubiti di distanza. 

			Peccato, pensò Trazyn mentre osservava la carcassa bruciare. Uno di quelli lo volevo. 

			Ma non aveva tempo per questi progetti secondari. I corni di conchiglia risuonarono tra le guglie della città, circondate dalla foresta pluviale. Vedeva già altre grandi lucertole che si dirigevano verso il tempio. Una ruotò verso il cielo un cannone shuriken gemello, e iniziò a sputare fuoco contro le Falci in ritirata. Anche se erano primitivi, gli Esoditi dovevano solo mettere in campo tutti i loro uomini e la sua piccola forza di acquisizione sarebbe stata sopraffatta. 

			Cepharil si stava risvegliando per difendere il suo Spirito del Mondo. 

			Trazyn lasciò il corpo del capitano della necroguardia, riunì la propria coscienza e si concentrò sul compito da svolgere. 

			Davanti a lui si estendeva un lungo corridoio di spettrosso, probabilmente recuperato da qualunque arcamondo questi fondamentalisti avessero usato per iniziare il loro esilio autoimposto. Le pareti erano decorate da bassorilievi che raffiguravano l’esodo della loro società, scolpiti nelle ossa dei grandi lucertoloni. 

			Trazyn aveva scrutato attentamente in cerca di trappole, individuando piastre a pressione e un enorme fulcro meccanico nascosto nella muratura. Dall’altra parte lo attendevano le ciclopiche porte della camera interna. 

			

			Finì i suoi calcoli e trovò la strada giusta. 

			Trazyn raccolse il suo obliteratore empatico e si inoltrò nel corridoio. 

			I fori degli occhi nei bassorilievi tossirono nuvole di dardi d’osso, che si infransero sul suo necroderma. Trazyn ne strappò uno dall’aria e ne analizzò la punta: un veleno esotico derivato da un invertebrato marino locale, esistente solo su questo pianeta. 

			Lo infilò in una tasca dimensionale e continuò ad avanzare, sentendo una pietra spostarsi e sprofondare sotto di lui.

			Un pezzo di muratura, a forma di martello e pesante sei tonnellate, gli calò addosso come un pendolo. Trazyn fece un gesto con la mano senza fermarsi, e la proiezione di stasi dell’emettitore del suo palmo lo arrestò a metà corsa. Lo superò senza guardarlo due volte, mentre la superficie vibrava di energia potenziale. 

			Infine, il cancello. Alto come un monolito, era decorato con squisite sculture di divinità aeldari. Una striscia verticale di rune tracciava una poesia-indovinello così diabolica che avrebbe fermato anche i più saggi, se non avessero conosciuto l’oscuro sapere degli-- 

			“Tailliac sawein numm,” intonò Trazyn, girandosi di lato per scivolare attraverso i cancelli mentre si aprivano. 

			Normalmente, ci avrebbe messo un po’ di sforzo. L’avrebbe risolto con il pensiero, poi avrebbe fatto un’analisi testuale. A Trazyn piacevano gli indovinelli. Rivelavano molto delle culture che li avevano escogitati. Ma un avviso noemico proveniente dalle sue guardie indicava che gli Esoditi stavano facendo più resistenza del previsto. Non c’era tempo per le piacevoli distrazioni. 

			

			Non si era soffermato a elaborare il significato delle rune, si era limitato a inserirle nel suo database lessicografico e a incrociare riferimenti a doppi sensi, inferenze e connotazioni mitologiche. Anche adesso, non avrebbe potuto spiegare quale fosse la risposta all’indovinello, né il suo significato. Era solo un’equazione linguistica, un problema con una risposta. 

			Una risposta che lo aveva portato al cospetto dello Spirito del Mondo.

			La sala si estendeva intorno a lui come una grotta cavernosa, con la parte superiore che si perdeva nelle volte echeggianti del soffitto. I suoi piedi metallici risuonavano su una passerella di spettrosso venata d’oro. Le balaustre di filigrana sui lati imitavano i coralli delle profondità oceaniche, perché Cepharil era un mondo di mari caldi e arcipelaghi lussureggianti. Su entrambi i lati della passerella, vasche di platino liquido proiettavano una luce guizzante sulle pareti. 

			“Ora,” mormorò fra sé e sé. “Dove sei, mio caro?” 

			Davanti a lui si innalzò lo Spirito del Mondo. 

			Si incurvava in avanti, intarsiato nella superficie cava della parete di fondo. Anch’esso era fatto di ossa, ma invece del vecchio e inerte spettrosso delle pareti e del soffitto, questo germogliava vivo dal pavimento, ramificandosi come un ventaglio di radici d’albero che erano cresciute verso l’alto invece che in basso. 

			No, si corresse Trazyn, questo era impreciso. Le sue ottiche rimossero gli strati esterni dello Spirito del Mondo e si riconcentrarono sulle vene di energia che scorrevano attraverso il materiale psicoattivo. Il potere arcano pulsava avanti e indietro in un sistema circolatorio, correndo attraverso le arterie e i nervi mentre viaggiava verso le biforcazioni più alte della rete e poi di nuovo verso il pavimento. Non radici, allora, ma corna. Sì, era proprio così, un grande palco di corna, grande come una montagna, con le punte delle biforcazioni che si allontanavano incurvandosi dalla parete. Qua e là ne spuntavano di nuove, ancora piccole e coperte di lanugine. 

			

			Un oggetto squisito. 

			Avvicinandosi, Trazyn valutò l’oggetto. Notò che la sostanza non era spettrosso, almeno non del tutto. Si trattava di un ibrido, un sostituto, ricavato dagli scheletri delle grandi lucertole e intrecciato con lo spettrosso psicoplastico recuperato dalla loro nave precipitata. Una scansione delle sequenze genetiche non riuscì a stabilire dove una sostanza iniziava e l’altra finiva, né i punti in cui l’antico maestro artigiano aveva fuso o innestato insieme i due materiali. Si trattava di una miscela uniforme, nutrita e modellata nel corso di milioni di anni, con lo spettrosso intrecciato tra le molecole dei resti dei dinosauri che erano reattivi, ma di qualità inferiore. Un’opera d’arte realizzata da uno dei migliori Cantori d’Ossa della galassia, un atto di maestria e devozione che era insieme tempio, mausoleo e metropoli. Un luogo in cui le anime degli antenati aeldari uccisi potessero riposare, riunite e al sicuro dagli dei affamati dell’etere. 

			Trazyn si diresse verso di esso sulle sue gambe instancabili, allungando il collo arcuato per osservare dove le biforcazioni più alte scomparivano nell’oscurità della volta. Un tempo, la sua stessa razza era stata in grado di realizzare opere come questa. Ma il processo di biotrasferimento, il dono avvelenato che aveva trasferito la loro coscienza in corpi metallici immortali, aveva anche obliterato quasi ogni forma d’arte. Il suo popolo non aveva più né artigiani né poeti. Quei pochi che avevano conservato il dono avevano visto diminuire i loro poteri. Ora forgiavano, invece di creare. Un’opera che richiedeva tanta cura, tanto amore, era al di là delle loro possibilità. 

			

			Che peccato non poterla prendere tutta. 

			Con un po’ di tempo a disposizione, avrebbe potuto estrarla, forse anche racchiudere tutto il tempio in un campo di stasi e trapiantarlo intero nella sua galleria storica su Solemnace. Avere la gemma nel suo contesto originale sarebbe stato un colpo da maestro. Ma in qualche modo questi primitivi avevano percepito l’arrivo della sua falange di acquisitori, e non c’era tempo. In realtà, aveva infranto il protocollo risvegliando precocemente queste trenta necroguardie. Così facendo aveva danneggiato le loro matrici neurali, rendendoli poco più che automi che seguivano programmi tattici e comandi espliciti.  

			Ma se non fossero stati in grado di ricordare questa spedizione, tanto meglio – Trazyn non avrebbe dovuto nemmeno essere qui. 

			Si avvicinò alla base dello Spirito del Mondo – la sala era larga quasi cinque chilometri – e vide il vero genio della sua creazione. 

			La struttura spuntava dal cranio di un lucertolone predatore, alto il doppio di Trazyn, con la mascella inferiore asportata e i denti superiori a forma di falce affondati nel pavimento di spettrosso. Un bagliore, simile alla luce arancione delle braci rinfocolate dal vento, emanava dalle orbite cave della creatura. 

			La visione di Trazyn eliminò gli strati di osso e vide la gemma incastonata nella cavità cerebrale del predatore, grande come un pugno. 

			“Un carnosauro. Stupefacente.” 

			Passò una mano di metallo sulla sommità del cranio, mentre un emettitore nel palmo proiettava radiazioni elettromagnetiche attraverso il suo centro. 

			Era vecchio. Più vecchio di quanto avesse ritenuto possibile. In effetti, forse Trazyn avrebbe dovuto moderare il suo disprezzo dei racconti degli aeldari, perché si trattava davvero di un meteorite, di estrema antichità e di composizione sconosciuta. Per confermare i risultati della divinazione spettromantica, Trazyn esaminò i risultati manualmente. Data l’età dei componenti, la loro degradazione e lo stile delle facce della gemma, tagliate con dei raggi, era del tutto possibile che risalisse alla Guerra nei Cieli. 

			

			Un brivido delizioso passò attraverso i circuiti di Trazyn. 

			“Bentrovata, mia cara,” disse in un tono tenero neutralizzato dall’eco piatta del suo emettitore vocale. “Non mi capita spesso di incontrare qualcosa di antico quanto me.”

			Era così affascinato, in effetti, che non vide i cavalcadraghi in arrivo. 

			La concentrazione profonda tendeva ad affievolire i suoi protocolli di circospezione, e i passi delle bestie erano stati mascherati dall’addestramento e dalla stregoneria. 

			E nonostante tutti i suoi input, sistemi di preveggenza, protocolli e circuiti divinatori, i movimenti dell’Empyrean giungevano attutiti ai suoi sensi. Quando si trattava di stregoneria del warp, era come una persona sorda invitata a una cena, in grado di distinguere le parole degli altri attraverso i suoni smorzati e la lettura delle labbra, ma incapace di accorgersi delle voci alle sue spalle. 

			Un allarme interstiziale lampeggiò nella sua visione e lui si girò, portando indietro il suo cronosenso così da rallentare il mondo e darsi il tempo di calcolare una decisione al microsecondo. 

			Scaglie, artigli e zanne seghettate stavano per abbattersi su di lui come un’onda: venti cavalieri che cavalcavano uno accanto all’altro in formazione serrata, lance di spettrosso in resta, turbinii di tatuaggi su facce affilate come punte di freccia. Ciondoli intagliati pendevano dai finimenti dei loro raptor, e le bardature di cuoio attraversavano musi squamosi che terminavano con narici svasate e denti uncinati. I raptor – che nella visione potenziata di Trazyn si muovevano lenti come se fossero sott’acqua – si tenevano bassi, le loro forme simili a uccelli, spostando il peso sulle anche in preparazione dell’affondo finale. 

			

			Una lancia puntò verso di lui, così dritta da sembrare solo un piccolo cerchio nel suo campo visivo. 

			Opzioni ridotte al minimo, e nessuna attraente. Ma la sua vicinanza allo Spirito del Mondo gli aveva dato almeno un momento per agire, mentre i cavalieri trattenevano la carica, temendo di schiantarsi contro la loro venerata tomba ancestrale.

			Trazyn scivolò a sinistra, schivando la punta della prima lancia. 

			Prima che il Guerriero d’Aspetto coperto di tatuaggi potesse riallineare la sua lunga arma, Trazyn afferrò l’asta e lo strappò via dalla sella. Osservò il volto del cavaliere contorcersi mentre cadeva dalla cavalcatura, i lunghi capelli che volavano e le mani che gli riparavano il volto mentre ruzzolava sul pavimento di osso.

			Trazyn, chiamato Infinito, disse una voce. Non si trattava di parole udibili, né di telepatia, alla quale era immune. Erano impulsi psichici su una lunghezza d’onda che premeva sul suo trasduttore uditivo per imitare il linguaggio. Uno di questi cavalieri doveva essere un veggente. 

			Lo ignorò. 

			Il raptor senza cavaliere lo attaccò, serrando le mascelle sul punto in cui la cassa toracica incontrava il suo collo incappucciato. Trazyn si era sporto troppo e non poteva schivarlo.

			Non potrai tenere ciò che cerchi. 

			I denti uncinati incontrarono la fredda superficie del suo necroderma e si frantumarono. 

			Trazyn incanalò energia cinetica nel suo pugno e colpì il dinosauro alla gola. 

			

			Le vertebre scoppiarono, la cartilagine si lacerò. Il raptor cadde a terra con il rumore di un suonatore di tromba che sperimenta un dolore improvviso e atroce. 

			Ascolta il canto. Questo mondo canta per il sangue di Trazyn. 

			Ed era vero: anche attraverso la nebbia sciropposa del tempo rallentato si potevano sentire i canti lamentosi dei cavalieri. Che lui fosse privo di sangue non importava, gli aeldari lo volevano comunque. 

			Ma la loro formazione non era ottimizzata per affrontare un singolo avversario. Si stava sfaldando, ripiegandosi mentre i cavalieri cercavano di raggiungerlo. E lui aveva appena creato un varco. 

			Mentre l’unità cercava di ruotare su se stessa, Trazyn scivolò attraverso il varco nella linea, assicurandosi di calpestare il guerriero caduto mentre passava. 

			Dietro di lui, i cavalieri si scontravano e si mischiavano.

			“Aeldari,” sbuffò. “Così vecchi e saggi. Siete dei bambini in confronto a noi.” 

			Questo Spirito del Mondo rappresenta il nostro progenitore, Trazyn. La nostra cultura. I nostri morti. E appassirà senza la Gemma Solare.

			In quel momento Trazyn vide il carnosauro. Prima gli era sfuggito, la sua attenzione sopraffatta dalla carica della cavalleria raptor, e i suoi sensi offuscati dalla stregoneria. Il carnosauro si ergeva sopra di lui, con il torace muscoloso protetto da una corazza fatta di ossa di dinosauridi, con due canne gemelle di cannone shuriken che gli spuntavano come zanne dal mento. Lame seghettate ricavate da denti di predatori acquatici costellavano le piastre dell’armatura fissate alle zampe e alla spina dorsale. Una falce di minerale di calcio sormontava la sua coda sferzante. 

			E sulla sua schiena c’era la veggente – il suo volto sottile per metà coperto dalla maschera di un dio sconosciuto, l’aggraziata figura racchiusa in una corazza di madreperla e i capelli rosa raccolti in uno chignon.

			

			Sappiamo da tempo che la desideri, ma se la prendi, lo Spirito del Mondo morirà. 

			“Se sapevi che stavo arrivando,” disse Trazyn. “Avresti dovuto preparare un piano di emergenza.” 

			So che tornerai, disse la veggente. Ma mi godrò lo stesso questo momento. 

			Il carnosauro lo azzannò alla vita, e la sua parte superiore fu intrappolata nell’umida oscurità delle grandi fauci. Le zanne lunghe trenta centimetri – anche ora Trazyn non riusciva a smettere di analizzare, di catalogare – affondarono nei duri tubi e nelle strutture pelviche di deambulazione del suo torso. I sistemi vitali si lacerarono e smisero di funzionare. Dalla ferita uscirono scintille smeraldine che illuminarono l’interno della bocca del carnosauro con bagliori maligni. Sentì le sue gambe separarsi dal corpo. 

			Trazyn incanalò le sue riserve in rapida diminuzione in un pugno, e lo rimodellò in una rozza punta. Trafisse la lingua sferzante del carnosauro e il sangue caldo del rettile gli schizzò sulle ottiche. Con fastidio, notò che i suoi sistemi eseguivano automaticamente un’analisi del corredo genetico. 

			Lo etichettò come un file da leggere più tardi. 

			La lingua muscolosa lo girò e lo fece rotolare di lato. Sdraiato, vide una striscia di luce seghettata mentre le fauci si aprivano. 

			Si pentì di aver rallentato il suo cronosenso, mentre osservava la fila di denti frastagliati chiudersi su di lui, perforare le sue ottiche, attraversare le bobine di fibra neurale e schiacciare il suo cranio. 

			

		


		
			CAPITOLO TRE

			La Canzone del Mondo ci commuove. Ci parla. Tocca le rocce, giovane guerriero, e sentirai che fa vibrare la pietra stessa. Quando arriverà l’ingordo di metallo, saprai che è tempo di combattere per questo mondo.

			– Profezie di Awlunica di Cepharil, Tavola Sette, Iscrizione XII

			Trazyn, nel complesso, non amava essere morto.

			Per questo, a differenza della strega aeldari, aveva preparato un piano di emergenza. 

			La sua coscienza si precipitò nella mente del capitano delle necroguardie, sovrastando la personalità nativa e bandendola nelle profondità dei database engrammatici del capitano. A seconda dell’ospite, farlo poteva essere molto difficile. Ma il capitano si era risvegliato dalla stasi danneggiato e con processi mentali semplici, quindi era facile prenderne il controllo. Era uno stato che Trazyn preferiva nei suoi compagni, a dire il vero, perché li rendeva meno propensi a parlare di ciò che avevano visto. Il Consiglio dei Risvegliati era a conoscenza del progetto di Trazyn e delle sue gallerie, ma non tutto ciò che raccoglieva incontrava necessariamente la loro approvazione. 

			

			E in particolare avrebbero disapprovato il fatto di risvegliare precocemente la loro gente, e di farla distruggere, per un’impresa personale come questa. 

			Nel giro di un secondo, rimodellò il malleabile necroderma del capitano, il metallo vivente fluì e si modificò fino ad assumere la forma familiare di Trazyn. Il suo cappuccio si sollevò segmento dopo segmento, alzandosi sopra la sua testa mentre la maschera mortuaria della necroguardia si riorganizzava prendendo i suoi lineamenti. Un mantello gli spuntò dalle spalle, le squame si formarono una dopo l’altra con un sottile tintinnio. 

			Quando ottenne il controllo vocale, la prima cosa che disse fu: “Dannazione.” 

			Le ottiche di cui aveva appena preso il controllo gli dissero che le cose non stavano più andando secondo i piani. 

			Quattro necroguardie giacevano sui gradini, emanando scintille verdi, mentre la loro carne metallica tentava di ricomporsi nonostante le orribili ferite. Il fuoco delle armi shuriken era ormai un torrente, proveniente da ogni angolo. Schermagliatori sparavano e si muovevano così velocemente da essere sfuocati, e Trazyn riusciva a malapena a vedere che tipo di truppe fossero. Una Falce del Destino traballava, con l’esterno soffocato da pterosauri che si erano agganciati alla sua sovrastruttura, artigliando i cavi e la cabina di pilotaggio esposta. Mentre guardava, uno prese la testa del pilota nel becco e, con una torsione del lungo collo, la staccò. La Falce del Destino perse il controllo e precipitò nella foresta pluviale girando su se stessa come una moneta. Si schiantò sulla piazza e spazzò via una colonna divina realizzata in spettrosso prima di detonare in un’esplosione surriscaldata di fumo e lampi smeraldini.

			

			Aveva portato con sé una squadra di sole trenta necroguardie, una Falce della Notte per il trasporto e due Falci del Destino per la copertura aerea: uno spiegamento di forze così piccolo che non avrebbe destato alcun allarme nel consiglio al suo risveglio. Anche contro gli aeldari, pur pericolosi a causa della loro velocità, avrebbe dovuto essere abbastanza. Una forza d’assalto per mettere in sicurezza l’obiettivo o creare un diversivo mentre Trazyn recuperava l’esemplare. In un’acquisizione normale, rimanevano sul terreno per non più di un’ora, spesso solo mezz’ora. Di solito se ne stavano già andando quando i locali iniziavano a reagire. 

			Ma il contrattacco era stato quasi istantaneo, come se gli aeldari avessero individuato le forze aeree necron o percepito la distorsione del wormhole trasportatore della Falce della Notte. 

			O hanno previsto il mio arrivo, pensò Trazyn. Streghe maledette.

			Uno pterosauro, con la pelle dipinta di ocra con una serie di impronte di mani, si tuffò sulla formazione e afferrò una necroguardia come un rapace che acchiappa un roditore. Portò in aria il guerriero che si dibatteva, mentre il suo cavaliere si sporgeva dalla sella quasi a testa in giù per crivellare il necron con una coppia di pistole shuriken. Poi, la bestia lo lasciò cadere da trecento cubiti di altezza sulle lastre della piazza. 

			Trazyn vide altri cavalieri di pterosauri in arrivo, una ‘V’ nel cielo che si preparava a cabrare e a tuffarsi. 

			“Ripiegate!” comunicò. “Ripiegate all’interno del tempio, difendete il santuario interno. Attenzione agli attacchi aerei.” 

			Le sue forze indietreggiarono con passi sincronizzati, senza voltarsi a guardare dove mettevano i piedi. 

			

			Trazyn evocò il suo obliteratore empatico, il cui lungo braccio iniziò a costruirsi nel palmo della sua mano, un atomo alla volta, fino a raggiungere l’altezza di due metri e mezzo, dalla base appuntita alle luminescenti ali di giada della testa. Trazyn lo fece scorrere sulla sua formazione, raddoppiando la velocità di marcia, e poi puntò il globo di resurrezione incorporato nell’obliteratore sulle necroguardie cadute, osservando i loro corpi in frantumi brillare di energie arcane, le spine dorsali che scattavano, le giunture che si riformavano, gli arti piegati che si raddrizzavano e i pezzi smembrati che volavano insieme come magnetizzati. 

			Mentre la marea di aeldari risaliva i gradini, una necroguardia balzò in piedi in mezzo a loro. Era ancora senza un braccio, ma la sua spada iperfasica incideva mezzelune sanguinose negli Esoditi. I guerrieri aeldari si abbatterono su di lui e sugli altri necron morti che si stavano alzando, trafiggendo i loro corpi metallici con i coltelli. 

			“Questo dovrebbe bloccarli per un po’,” disse Trazyn, e tornò indietro nel tempio. 

			Passò il santuario esterno di statue di corallo, calpestò la pioggia di dardi avvelenati nel corridoio e spinse sprezzantemente da parte la colonna a forma di martello, ancora bloccata nella stasi. 

			Questa volta, non pronunciò la soluzione all’indovinello. Si limitò a prendere il suo obliteratore con entrambe le mani e a farlo cadere sul punto dove le porte si univano. Le leggende narravano che l’arma contenesse una reliquia di una specie scomparsa da tempo, un talismano del potere destinato a spezzare le menti e le anime delle razze inferiori.

			Questo, per quel che ne sapeva Trazyn, era esatto.

			La grande testa alata del bastone si abbatté con un lampo e un odore acre di pietra disintegrata. Una scarica di energia fece oscillare gli enormi cancelli sui loro cardini, facendoli sbattere all’indietro e provocando crepe per cinque cubiti lungo il pavimento di spettrosso. 

			

			Trazyn si mosse sulla passerella e vide ciò che si aspettava: i cavalieri in formazione, che già incitavano le loro bestie fameliche verso di lui, e la veggente dietro di loro. I passi del suo carnosauro scuotevano la sala, mentre la bestia ruggiva con atteggiamento di sfida attraverso denti macchiati del suo stesso sangue e anneriti dal fuoco dell’ultima morte di Trazyn.

			Per quanto li odiasse, erano perfetti. Elmi di spettrosso bruniti, antichi milioni di anni, che brillavano nella luce liquida delle pozze di platino. I vessilli delle lance, intessuti di seta del vuoto, che sventolavano leggeri come fumo. La terribile maestosità del carnosauro mutato e la regalità della aeldari che lo cavalcava, con le spalle avvolte in un mantello di piume di uccelli locali. 

			Si lanciarono sulla passerella, caricando verso di lui. 

			Lui, a sua volta, tenne alto un cubo più nero del vuoto dello spazio. La luce prismatica si sprigionò in un fascio, danzò sul capo dei cavalieri, poi si diffuse ad arco. Cercava, analizzava, misurava le dimensioni di ogni muscolo ben tornito, di ogni ciocca di capelli profumati. 

			Un gemito lamentoso emanò dalla scatola, che tremò nella presa meccanica di Trazyn. Fece scattare la serratura. 

			La carica si fermò. Non vacillò, né indietreggiò, semplicemente cessò di muoversi. I raptor si bloccarono a metà del salto. Il ruggito del carnosauro fu interrotto. Tutto era immobile, tranne gli stendardi di seta del vuoto che, grazie alle loro insolite proprietà fisiche, continuavano a incresparsi lentamente in un vento inesistente. 

			E poi sparì, tutto quanto. Non rimase nemmeno una traccia di profumo.

			

			Trazyn attraversò l’aria vuota e si avvicinò allo Spirito del Mondo. Odiava correre, ma la brevità del tempo affrettava i suoi passi. 

			“Non preoccupatevi,” disse al cubo, il quale bruciava così freddo che solo un necron sarebbe stato in grado di tenerlo in mano. “Non sarete separati dalla vostra amata gemma.” 

			Trazyn affondò un pugno nel cranio dell’antico carnosauro. La sua fragile struttura si incrinò e sprofondò sotto il colpo. Le anime di molti aeldari fluirono come braci dal buco nel materiale calcificato, uscendo dallo spettrosso che era stato in qualche modo intrecciato intorno e attraverso di esso. 

			Chiuse la mano intorno alla gemma e la staccò. 

			La sua mano non si raggrinzì e non diventò nera. I suoi denti non divennero incandescenti. Le sue ossa non si spezzarono. 

			E non ebbe rimpianti. 

			Almeno fino a quando non ricevette l’allarme: qualcosa aveva fatto irruzione su Solemnace. 

			Era più facile se si concentrava sulle piccole cose. 

			Il vortice del cosmo era troppo vasto, troppo caotico. Non c’era un ordine di funzionamento. Come un neurocircuito pieno di cavi aggrovigliati, era impossibile sapere dove portava ognuno di essi finché non lo si prendeva tra le dita e lo si seguiva. 

			Sapere da dove cominciare, questa era la parte difficile.

			Così cominciò dall’inizio, quando tutta la materia giaceva nello stesso posto. Ordinato. Soddisfacente. L’ultimo momento in cui l’universo era stato veramente in pace. 

			Lo assaporò, consapevole che non era reale. In effetti, non c’era alcuna garanzia che l’universo fosse iniziato in questo modo. Era solo una simulazione engrammatica di un teorema, un ausilio meditativo abbastanza autentico da ingannare la sua stessa mente e svuotarla, in modo da poter percepire i flussi del tempo e della materia. Durante rituali potenti, interi cicli solari potevano passare con lui in questo stato. 

			

			Lasciò che accadesse. 

			Un’esplosione. Eliminò il rumore e il disordine, concentrandosi su ciò che voleva trovare. Lo vide, lo seguì. 

			Una singola particella rotolò nell’oscurità, poi nacque la luce ed egli vide il microscopico oggetto volare via nei gorghi del vuoto, raccogliendosi con altre particelle del suo tipo. Osservò il passare dei secoli mentre si trasformava in un granello, in una roccia, in un meteorite. Lo osservò, aureolato dalle fiamme, mentre entrava nell’atmosfera e si seppelliva in un continente senza nome. Guardò mentre uno spettro-estrattore necron lo estraeva dal terreno. 

			Il necroderma può essere riutilizzato un numero infinito di volte. Il pezzo fu prima incluso nell’articolazione dell’anca di un guerriero. Poi, nell’esterno di un monolito. Un gioiello perso e riciclato. 

			Poi – sì, eccolo lì. All’interno di un cavo del pannello neurocircuitale di una porta. Antico, difettoso. La sua lega impura fin dal momento della creazione, avvenuta innumerevoli ere prima, stressata dall’uso eccessivo. L’emivita in esaurimento. In attesa del momento fatale del cortocircuito. 

			Con una mano spettrale allungò il braccio e aiutò il momento ad arrivare. 

			I glifi, ognuno alto quanto l’intruso, si accesero su due file, con sigilli di protezione che minacciavano di morte chiunque avesse osato entrare senza l’assenso di Trazyn, Signore Supremo di Solemnace. 

			La minaccia sarebbe stata più potente se i glifi stessi non avessero traballato come fiammelle di lampade in una tempesta, mentre il cortocircuito si trasmetteva lungo tutto l’ingresso. Alla fine, la grande lastra girò all’indietro e si divise tra le colonne di glifi; le massicce parti si separarono e scivolarono dietro la parete interna della camera.

			

			Trazyn collezionava manufatti per la sua galleria da eoni, ormai. Neanche gli stessi Dei Morti sapevano da quanto tempo. E sebbene conoscesse la sua collezione meglio di qualsiasi altro essere vivente, il complesso tentacolare di sale e spazi espositivi era un labirinto tanto per lui quanto per gli intrusi. Gli spettri-architetti seguivano l’ordine permanente di costruire verso l’esterno, il che significava che la struttura si estendeva in ogni direzione, con camere che Trazyn stesso non aveva mai commissionato né visitato. Alcune si rivelavano perfette per ospitare le nuove acquisizioni, mentre altre languivano dimenticate per millenni.

			Questa era una delle gallerie dimenticate. Vuota e sterile, sigillata subito dopo la sua creazione. Nessun detrito di costruzione sporcava il suo lucido pavimento di pietranera. Nemmeno la polvere si depositava sui piedistalli vuoti. 

			Ma davanti all’intruso giaceva un gruppo di scarabei da lavoro. Giacevano sul dorso, come sassi trasportati insieme da un fiume, con le zampette sottili rivolte in alto per acquisire onde di energia ambientale che alimentava le loro batterie dormienti. 

			L’intruso agitò le sue dita metalliche sui droni inconsapevoli, lanciando un comando interstiziale che li risvegliò dal loro sonno. Poi intrecciò le dita nell’Esagramma di Thuul, distaccandoli dalla rete di sicurezza. 

			Si inginocchiò al loro livello, appoggiandosi pesantemente al suo bastone. Per un attimo si soffermò ad ammirare le placche acquamarina del loro carapace. Filigrana d’oro, disposta in motivi di circuiti geometrici, intarsiati nei loro carapaci ingioiellati. 

			

			Dinastia Nihilakh, pensò l’intruso, sospirando. Così ricca, eppure così volgare. Nemmeno il più infimo scarabeo sfugge al vostro gusto per le cose vistose.

			In seguito, chinandosi verso gli scarabei risvegliati, sussurrò dove voleva andare. 

			Le zampette pattinarono sulla superficie dura del pavimento, quasi in preda all’eccitazione, poi lo sciame partì come un solo organismo, vorticando intorno all’intruso e passando sopra i suoi piedi artigliati nella fretta di indirizzarlo verso il corridoio giusto. 

			Orikan il Divinatore, Maestro Astromante della Dinastia Sautekh, architetto del tempo e ultimo veggente dei necrontyr, li seguì. 

			Trazyn uscì dal wormhole e lo richiuse dietro di sé. 

			Nessun altro stava tornando indietro. 

			L’operazione era riuscita sul filo del rasoio, sfiorando il disastro più da vicino di quanto avrebbe voluto. Con lo Spirito del Mondo che perdeva energia come sangue, gli aeldari selvaggi in preda al panico avevano sopraffatto le necroguardie che difendevano la porta del tempio e si erano introdotti all’interno. 

			Trazyn era fuggito verso l’alto, salendo le scale di coste di lucertola fino a una galleria superiore, e aveva usato il suo obliteratore per sfondare un passaggio attraverso la cupola di spettrosso. 

			La Falce della Notte lo aspettava all’esterno, librandosi a testa in giù per proteggere il wormhole artificiale sul suo ventre. Le sue ali erano state spogliate dalle raffiche di shuriken che le avevano bersagliate dal basso, e il derma decorativo verde e oro si era staccato come ruggine esponendo il metallo nero. 

			Trazyn intravide il complesso del tempio aeldari – la foresta pluviale sotto di lui, interrotta qua e là da monoliti e archi ossei – prima di saltare sulla parte inferiore della Falce, attraversare la sua pelle crivellata di colpi e calarsi nel wormhole. 

			

			Lasciò le Falci con l’ordine di tornare indietro o, se troppo danneggiate, di consumare tutte le munizioni e poi di speronare un obiettivo ad alta priorità. Preferibilmente uno dei maledetti carnosauri. 

			“Capo archeovista, signore supremo, padrone.” Sannet lo Scultore della Luce, il principale curatore di Trazyn, si inginocchiò. Le sue mani a otto dita si distesero sul pavimento lucido in segno di obbedienza. “Solemnace si rallegra del vostro ritorno.” 

			“Ah sì?” rispose Trazyn, guardando il comitato di benvenuto. Era solo Sannet, accompagnato da uno spettro archivista pronto a ricevere gli artefatti. Dietro di loro, un corridoio abbastanza ampio da ospitare una nave da guerra si estendeva vuoto per migliaia di cubiti. “Vedo.” 

			Solemnace non stava gioendo. In effetti, secondo i calcoli di Trazyn, non avrebbe festeggiato nulla per dieci millenni o più. Solemnace era un mondo dormiente, i suoi funzionari, guerrieri e servitori erano bloccati nella stasi-morte del Grande Sonno. Solo Trazyn si era risvegliato presto, e gli bastava uno staff minimo per far funzionare il mondo con lo standard che preferiva. 

			“Un’impresa riuscita, mio signore?” 

			Trazyn passò una mano sugli scrigni di stasi posti sulla schiena dello spettro. Le cassette ingioiellate si aprirono, con pallidi sbuffi di vapore blu che si arricciavano al loro interno. Trazyn mise la gemma nella scatola più grande e chiuse manualmente il coperchio, assicurandosi che fosse bloccato. Nella scatola più piccola ripose il labirinto tesserattico che conteneva la schiera di guerrieri aeldari, dando alla sua sommità un buffetto amichevole per sicurezza. 

			

			“Mio signore, è per l’archivio o è da mettere in mostra?” Sannet evocò uno stilo dal suo necroderma e lo tenne in attesa sulla tavoletta a proiezione fosglifica che gli aleggiava in mano.

			“I primitivi saranno esposti nella galleria della diaspora aeldari con il resto della loro stirpe.” 

			“Fra gli espositori degli aeldari degli arcamondi e quelli dei drukhari, immagino.” 

			Lo stilo danzava sulla luce della tavoletta a ologrammi mentre Sannet parlava. Normalmente un necron non avrebbe avuto bisogno di un oggetto del genere, ma, come per molti di coloro che si erano risvegliati dal Grande Sonno, la matrice neurale di Sannet si era degradata nel corso di sessanta milioni di anni. Il deterioramento aveva colpito la sua memoria a breve termine. Poteva ricordare catene di incantesimi-codice, ma non ricordare ciò che era stato appena detto. Il continuo prendere appunti, per quanto fastidioso, lo aiutava. Le informazioni uditive non si imprimevano nei suoi engrammi, ma l’esperienza tattile di scrivere le parole gli permetteva di aggirare il problema. Anche se non poteva più servire come il cryptek che era stato un tempo, Trazyn lo apprezzava per la sua abilità con le proiezioni di ologrammi a luce solida, il metodo che aveva scelto per esporre la sua collezione.

			Ognuno aveva subito dei danni. Tra i pochi che si erano già risvegliati, molti dei vecchi nobili necrontyr erano emersi senza sapere più i loro nomi. Altri erano diventati degli automi, o addirittura erano impazziti. Nei momenti bui, Trazyn temeva che trascorsi diecimila anni, quando le dinastie si sarebbero infine risvegliate pienamente, avrebbe scoperto che tutti i suoi pari avevano capacità diminuite. 

			Non lui, però. Trazyn era emerso con le sue facoltà del tutto intatte.

			

			“Mio signore?” Sannet inclinò la testa, restringendo il diaframma del suo unico occhio ciclopico. “Permesso di ripetere la domanda?”

			“Mmh? Sì.” 

			“E cosa devo fare con la gemma?” 

			“La gemma,” disse Trazyn, meditabondo. Piegò le mani e batté gli indici fra di loro con un leggero tink, tink, tink. “A pensarci bene, mi prenderò cura io stesso di questo esemplare.” Aprì la scatola e raccolse la pietra preziosa, sentendone il calore, e la ripose tra la collezione di gingilli che teneva appesi sul fianco. “La determinazione dovrà attendere la valutazione, naturalmente, ma questo potrebbe essere uno degli oggetti più antichi che siano mai stati raccolti. Ritroviamoci nella galleria della Guerra nei Cieli.” 

			Trazyn si girò per andare, evocando con un pensiero il suo vascello comando Catacomba, poi si fermò. 

			Un messaggio interstiziale bruciava nell’angolo della sua visione, con i fosglifi olografici che proiettavano un bagliore di giada sulla maschera mortuaria di Trazyn. I glifi di allerta della sicurezza lampeggiavano sul sigillo del messaggio.

			Aprì il messaggio, lo srotolò verso il basso come una pergamena, assorbendo i dati tecnici come la macchina da calcolo che era. “Cos’è questo, Sannet?” 

			Sannet aprì una notifica identica. “Violazione dell’esposizione, nel Settore dell’Alba. Galleria MXXIII, subcontinente Thoth, coordinate 52.941472, -1.174056.”

			“L’ecosistema di tane hrud,” ringhiò Trazyn. Evocò un’immagine olografica. 

			L’immagine aveva colori attenuati, tinta del plasma elettrico verde della proiezione di crisoprasio, ma le figure erano nitide e comprensibili. Un contenitore di terra a forma di barile – largo quattromila cubiti e alto tremila – galleggiava in campi di sospensione al centro di una vasta camera. Creature dai lunghi arti si aggiravano sulla sommità, affaticandosi a uscire da buchi nella sua superficie.

			

			Trazyn tagliò l’ologramma con le dita ed esso si divise in due, mostrando una specie di grafico dell’interno. Dentro la grossa zolla di terra, i tunnel si snodavano tra camere di culto a volta e cunicoli di abitazione familiare. Alcuni hrud si arrampicavano verso l’alto, intuendo che era giunto il momento di fuggire. Dopotutto, erano stati imprigionati all’interno di ologrammi di luce solida, come insetti nell’ambra, per almeno due millenni. I pensieri si erano congelati al momento della loro acquisizione, e solo i più astuti e neurologicamente dotati avevano percepito che era passato del tempo. Tutte le specie impregnate d’Empyrean, per le quali le maree del warp erano parte della loro stessa essenza, tendevano a non cavarsela altrettanto bene. 

			Tendevano a impazzire. 

			Come questi hrud, per esempio. Si dilaniavano l’un l’altro con i loro artigli escavatori simili a pale, spargendo carne strana e viscosa sulle pareti del tunnel. Le loro curiose braccia, articolate come una spina dorsale, si piegavano su se stesse mentre si scagliavano gli uni contro gli altri, come bovari che frustano una mandria. 

			“Attività sismica?” chiese Trazyn. Di solito la causa era quella. 

			“Non ci sono notizie di guasti ai campi di stasi sulle placche tettoniche, lord archeovista,” rispose Sannet. “Il protocollo di riavvio del tesseratto e il contenimento della stasi non rispondono.” 

			“Dispiegare la falange di contenimento,” disse Trazyn. “In fretta.”

			“E danneggiare i reperti, signore?” 

			

			“Sono in preda al panico, stanno cercando di uscire,” disse Trazyn, indicando le creature che sciamavano nei corridoi. Alcune restavano indietro da sole e artigliavano le pareti, come cercando la luce del sole che tanto disprezzavano. Tutto, tranne quel buio claustrofobico per secoli e secoli. “Ho almeno altri diecimila hrud in magazzino, ma solo gli Dei Morti sanno quando acquisirò un altro complesso di tane intatto come questo. Agite subito, minimizziamo i danni ai tunnel e i crolli delle gallerie, e poi ripopoleremo la teca.”

			Le dita multiarticolate di Sannet danzarono su un glifopannello fluttuante, e a Trazyn ricordarono gli anemoni marini ondeggianti della camera dello Spirito del Mondo. 

			“Immortali, signore?” 

			“Certo.” 

			La realtà si incrinò e sfrigolò tra gli hrud in preda al panico, fiori di bruciante energia verde si accesero quando gli Immortali si traslarono sulla superficie del terreno contenuto nella teca. Gli hrud si lasciarono cadere, le braccia che si annodavano e sbattevano sul terreno in preda a convulsioni spontanee.

			Creature minori, rifletté Trazyn, così vulnerabili alla vicinanza della traslazione. 

			Fece una registrazione mnemonica del pensiero, per tenerlo presente nella sua prossima impresa di acquisizione. Era uno spreco fare del male a un esemplare senza motivo. 

			Gli Immortali alzarono i loro fucili gauss a doppia canna come un sol individuo, e scelsero il loro primo obiettivo. 

			Ognuno di loro acquisì un bersaglio diverso. Nessuna ridondanza, nessuno spreco di energie, nessun bisogno di strategie. Grazie alla rete degli algoritmi di combattimento, ogni Immortale conosceva la prossima azione degli altri. Tenevano traccia delle loro soluzioni di fuoco mentre attendevano l’ordine. 

			

			“Eseguire,” disse Trazyn, inviando l’impulso di comando ancor prima che le parole lasciassero la sua bocca priva di labbra. 

			Fasci di energia simili a corde eruttarono dai fucili gauss, squarciando gli hrud dall’interno: le spirali di elettricità scioglievano la carne come l’alito caldo scioglie il gelo. Fulmini verdi uscivano dalle camere di emissione delle carabine tesla, danzando tra i piccoli gruppi di corpi alieni assiepati insieme, attraversandoli e accendendo fuochi qua e là sulle loro vesti sudice.

			Prima che le urla aliene crescessero, prima che il confuso flusso di hrud potesse invertire la rotta e rifugiarsi nei tunnel, prima ancora che il crepitio delle carabine tesla scemasse, gli Immortali scelsero nuovi bersagli e fecero fuoco di nuovo. 

			“Cannoni tesla, restate in superficie,” ordinò Trazyn. “Riducete i fucili gauss. Attivare i limitatori di raggio per colpire solo bersagli di carne e sangue. Chiunque strini anche leggermente un bassorilievo nelle cappelle dei cunicoli verrà trasformato in uno scarabeo da miniera.”

			“Volete supervisionare di persona?” chiese Sannet. 

			Trazyn aveva in mente di farlo, sì. Trasmettere la sua coscienza a uno degli Immortali. Assicurarsi che il lavoro fosse fatto bene.

			Eppure… 

			Trazyn non aveva mani che potessero prudere. Non aveva una spina dorsale che potesse formicolare. Non aveva uno stomaco che potesse annodarsi quando percepiva una cosa fuori posto. Eppure possedeva ugualmente un subconscio. 

			Era un’ironia della razza necron che, nonostante la loro maestria tecnologica, il funzionamento della loro mente rimanesse misterioso. I sistemi neurali di Trazyn erano stati forgiati dai trascendenti dei stellari, le cui vie erano misteriose e maligne. Trazyn non capiva come fosse possibile, ma c’erano ancora cose chiuse nella sua mente, sepolte, sentite più che conosciute. 

			

			Come un senso di pericolo. 

			Evocò un pannello fosglifico, lo divise in cinque sezioni e cercò tra le iscrizioni-codice, rallentando il suo cronosenso in modo da poter elaborare intere librerie di dati in pochi secondi. 

			“Signore?” 

			“I protocolli di guasto avrebbero dovuto rilevare il malfunzionamento del tesseratto,” disse. 

			“Lo hanno fatto, lord archeovista. Ma si sono sbagliati.” 

			“Ovviamente,” disse, indicando con una smorfia. “Il protocollo avrebbe dovuto essere istantaneo. Invece ci sono voluti due microsecondi. Perché?”

			“Sistemi troppo vecchi? Solemnace è…” Colse lo sguardo di Trazyn e si interruppe, puntando la sua monottica verso il basso alla ricerca di un eufemismo che non insultasse l’amata galleria del signore supremo. “Storico?” 

			“E i sistemi di allarme non sono stati colpiti da questo guasto, suppongo.” Abbassò lo sguardo sul suo cryptek. “Questo è un sabotaggio. E non un sabotaggio maldestro. Mostrami tutte le attivazioni delle porte e le attività curatoriali completate.” 

			“Signore, io… strano.” 

			“Risparmia i commenti per l’analisi dei manoscritti,” scattò. “Rapporto.” 

			“Vedo un’attivazione di porte nello spazio della galleria di riserva. Diverse. Due orbite solari standard fa. La chiave di cifratura corrisponde a uno sciame di scarabei di manutenzione che non sono elencati come attivi.” 

			“Diretti dove?”

			* * *

			

			Luci splendevano eternamente nella galleria della Guerra nei Cieli. Era l’unico modo in cui Trazyn poteva sopportare di venire qui. 

			Non era un essere superstizioso. La perdita dell’anima, dopotutto, tendeva a smorzare la paura delle cose mistiche. E la grande necropoli-capitale degli antichi necrontyr – piena di gente malata e ossessionata dalla morte – era funerea già molto prima che la sua specie decidesse di imprigionare le proprie menti in involucri di necroderma immortale. In effetti, le cripte di stasi ricoprivano Solemnace, e al loro interno ognuno dei miliardi di sudditi era annidato in un sarcofago che supportava il suo corpo freddo e metallico. Era così su tutti i mondi tomba della galassia. 

			Ma il fatto che uno fosse morto non significava che non potesse essere perseguitato dai ricordi, e Trazyn entrava sempre nella camera della memoria a testa china e a passo leggero, anche quando non si aspettava un’imboscata. 

			Si tenne nell’ombra profonda, rimodellando il necroderma sulla pianta dei piedi in un reticolo spugnoso che ammortizzava il suo passo corazzato. Rimase concentrato, costringendosi a non guardare le file di personaggi sui basamenti che lo circondavano in doppia fila come la guardia d’onore di un faraone. 

			Erano nemici. Qui, un aeldari si trovava a metà del salto, con la punta della sua scarpetta da ballo di spettrosso che baciava appena la base nera del piedistallo. Accanto, un krork massiccio, con le immense spalle ingobbite e lucide per il sudore della battaglia. Un guerriero khainita in armatura verde, accovacciato, con le gambe larghe, che puntava la sua spada a catena in avanti e verso l’alto, come se la volesse infilare sotto lo scudo di una necroguardia. Uno schiavo manutentore jokaero. 

			E di fronte a loro, manichini dallo sguardo vuoto che indossavano le splendide armature degli antichi necrontyr. Un ricordo di un tempo in cui avevano bisogno di armature, prima che i loro corpi diventassero metallo vivente. I vecchi tempi, sessantacinque milioni di anni fa. I Tempi della Carne.

			

			Le loro lunghe ombre si incontravano al centro, mescolandosi come se stessero ancora combattendo.

			Trazyn ricordava la guerra. In qualità di capo archeovista, aveva partecipato a tutti gli scontri che la logistica gli consentiva. Registrava impressioni, prendeva campioni. Aveva assistito all’imbalsamazione di ogni grande faraone caduto a causa degli Antichi e delle loro contorte creazioni. Erano vecchie mnemoniche, sfocate come negativi di immagipiastre cotte dal calore. Bruciati dal processo di biotrasferimento che lo aveva inserito in questo corpo eterno. 

			Non riusciva nemmeno a ricordare che aspetto avesse il suo vecchio corpo. A volte, la sua mente ricostruiva un’immagine – o quello che pensava fosse un’immagine – per un microsecondo. La curva di lunghe dita che stringevano uno stilo. Pupille scure che lo fissavano da uno specchio brunito. Sparivano, sparivano sempre, nel momento in cui l’occhio della sua mente cercava di metterle a fuoco. Un protocollo di autoprotezione. 

			Quello che veniva dopo le fiamme era più chiaro. Scontri titanici. Eserciti di metallo che marciavano con terrificante determinazione contro le linee vacillanti degli Antichi rettiliformi. Imotekh, il Signore della Tempesta, che faceva strage dei pietosi antichi come il dio della morte necrontyr, che avevano scoperto essere fin troppo reale. Gli Dei Morti, quelli che lui aveva aiutato a uccidere, con le bocche infuocate mentre banchettavano con innumerevoli soli. E poi questi aeldari e krork, esseri così abili nel loro particolare aspetto della violenza. Gli uni tutti rabbia e rumore, gli altri tutti grazia e silenzio. 

			

			Queste invadenti routine mnemoniche passavano in sottofondo, nel tempo di uno schiocco di dita, mentre lui avanzava, con le subroutine primarie alla ricerca di tracce dell’intruso. 

			I filtri predittivi si sovrapponevano alle sue ottiche, alla ricerca di anomalie di sicurezza. Poteva vedere i campi di stasi che circondavano ogni basamento, luccicanti come l’aria sopra la fiamma di una candela: una protezione contro la violenza sismica in questa preziosissima galleria. I rigonfiamenti bulbosi dei campi magnetici in continuo flusso erano a contatto gli uni con gli altri, assicurando che unicamente Trazyn potesse passare senza far scattare l’allarme. 

			Poi vide l’incantesimo, e il sollievo inondò il suo freddo sistema idraulico. 

			Perché concentrarsi su questo problema significava bandire i pensieri del passato. 

			Due campi magnetici erano stati separati nel punto in cui si incontravano, tenuti indietro con incantesimi tecnomantici che bruciavano di un bagliore elettrico bianco-blu acceso. Glifi occulti, incisi sulla pelle stessa della realtà. 

			Trazyn non era uno stregone. Aveva poco talento per le arti occulte, e ancor meno pazienza. Inoltre, era un signore supremo, aveva dei cryptek per occuparsi di questo genere di cose. Delegare era una delle principali gioie del potere. 

			Eppure Trazyn conosceva l’arte degli incantesimi. Poteva apprezzare la finezza della calligrafia e la forza radiante insita nel tecno-plasma. Ne fece dei memo-documenti visivi per i suoi cryptek, mentre si abbassava per entrare nell’interruzione del campo. 

			Trazyn per poco non cadde nella maledi-trappola appena al di là di esso – l’avrebbe fatto, se si fosse trovato in un altro posto. Invece conosceva ogni atomo di questo luogo e notò i glifi neri come il vuoto sul pavimento d’ebano appena prima che il suo piede oltrepassasse il loro confine esagonale. 

			

			Cronomanzia, pensò. Evocò il suo obliteratore empatico e toccò il bordo con la punta luminescente. 

			Scompari, ordinò, sentendo il suo potere scorrere nel bastone. 

			La maledi-trappola tremolò come una candela e morì, rimossa dall’esistenza come se non ci fosse mai stata. E forse non c’era mai stata, a questo punto. La reliquia imprigionata nell’obliteratore, capace a volte di deformare la realtà, era un prodotto di una stregoneria antica e dimenticata.

			Stregoneria che Trazyn era ansioso di riversare sulla forma di Orikan. 

			Perché solo il Divinatore poteva essere così audace.

			Trazyn trovò l’astromante dove meno se lo aspettava. C’erano così tante cose preziose nella galleria della Guerra nei Cieli. Centrali elettriche di fabbricazione sconosciuta. Diademi di comando indossati dai faraoni dell’antichità. Uno aeromobile aeldari con i colori di un clan scomparso. E sopra tutte quelle teche di stasi fluttuava un enorme wyrm conquistatore di metallo, uno di quelli che la flotta necron seminava sui pianeti che incontrava, per dare la caccia alla loro popolazione fino all’estinzione. 

			Questa galleria, la Galleria degli Antichi Necrontyr, era costituita da luttuose curiosità. Pergamene risalenti a quando il suo popolo aveva ancora occhi per leggere. Lunghe pipe, così piacevoli per coloro che avevano una bocca per fumarle. Un bastone di legno tornito, intarsiato d’avorio, con la testa scolpita in forma del vecchio dio della saggezza, con il becco uncinato. 

			Trazyn conosceva bene il tocco di quel vecchio dio: aveva trascorso gran parte della sua vita biologica appoggiandosi a quel bastone. 

			

			E al centro di questa camera malinconica si trovava Orikan, che tesseva incantesimi nell’aria.

			Trazyn non è uno sciocco, pensò Orikan.

			O almeno, non era uno sciocco completo.

			Era stato abbastanza sciocco da portare una forza così piccola giù nel mondo degli Esoditi, per esempio. Una forza così facile da assediare, una volta che Orikan aveva avvertito i primitivi del suo arrivo.

			Una deliziosa ironia: saccheggiare i tesori culturali di Trazyn mentre lui era lontano a depredare il mondo arretrato di un gruppetto di aeldari ferali. 

			Ma quella follia era recente, rispetto a ciò che Orikan vedeva intorno a sé. Era stata la massima follia di Trazyn a costruire questo luogo, dedicando le sue sconfinate e immortali energie a un museo che pochi dei loro simili dagli occhi vuoti avrebbero potuto apprezzare. Una volta che i necron si fossero completamente risvegliati, dopotutto, quanti sarebbero stati ancora sani di mente? 

			D’altra parte, il pazzo si era dimostrato molto più resiliente di quanto avessero previsto i modelli di divinazione di Orikan. La sua fuga dagli Esoditi, per esempio, era avvenuta con una velocità che i calcoli di Orikan non avevano ritenuto probabile. 

			Ma questo era Trazyn, no? Nato sotto stelle fortunate. Sempre in cima a tutte le statistiche, senza aver mai dovuto lavorare per questo, il bastardo.

			Poteva essere il luogo. Crono-flussi anomali mettevano in crisi i suoi poteri divinatori. Le intrusioni dall’Immaterium aggrovigliavano i calcoli, e questo pianeta, be’, Solemnace era un incubo. Così tanti oggetti ed esseri fuori posto, tenuti in campi di stasi e contenitori tesserattici, senza invecchiare mai. Diecimila diverse linee temporali di crono-rumore. Si sentiva persino dai margini del settore, una grande cataratta sull’occhio dell’universo. Un coagulo di sangue nel flusso temporale. 

			

			Solemnace sarebbe dovuto cadere un giorno, ma al momento non era la sua principale preoccupazione. 

			Purtroppo i dati di cattiva qualità avevano ostacolato le sue previsioni più di una volta durante questa infiltrazione. Orikan era stato persino costretto a tornare sui suoi passi e a sabotare il cunicolo degli hrud per causare una distrazione. 

			Per fortuna, aveva tutto il tempo che voleva. 

			Incantesimi e zodiaci bruciavano intorno a lui, fluttuando nell’etere, tenendo indietro strati di campi magnetici e deviando i raggi dei sensori verso i ricevitori, nascondendo la sua presenza ai segugi ambientali. 

			Tutti quegli strati di sicurezza per un singolo oggetto inerte. 

			O Trazyn aveva un qualche sentore di ciò che questo oggetto poteva fare, oppure era l’essere più paranoico della galassia. O forse il Signore Supremo di Solemnace credeva che se una cosa meritava di essere fatta, allora meritava di essere esagerata. 

			Tipico atteggiamento Nihilakh. 

			Orikan aveva impiegato tre anni solari necrontyr solo per arrivare a questo punto, scostando con delicatezza ogni strato di sicurezza. 

			C’era quasi. 

			Il campo di stasi finale luccicava di un azzurro vaporoso mentre Orikan tesseva l’incantesimo. Il terzo dito e il pollice della mano sinistra premevano insieme, segnando i confini triangolari dell’opera. La mano destra danzava all’interno come quella di un arpista, dipingendo glifi dimenticati già nei tempi antichi. Incantesimi così proibiti che nei Tempi della Carne a chiunque li avesse pronunciati ad alta voce avrebbero strappato i denti e marchiato la lingua. 

			

			Perfetto. 

			Unì le dita, pronunciò l’invocazione finale e le fece schioccare. 

			L’incantesimo prese vita, gocciolando scintille viola nei punti in cui i bordi trattenevano il campo. 

			Orikan mise con cautela un dito metallico al centro dell’opera e lo spinse verso l’interno. 

			Corni suonarono, gong echeggiarono. Le luci della camera si accesero in un bruciante mezzogiorno.

			Bastardo.

			I trasduttori olfattivi di Orikan captarono l’accenno di potenza degli scorticatori gauss. 

			Bastardo!

			Il raggio lo colpì in testa, infrangendo il suo copricapo d’oro rinforzato e perforando infine le sue preziose bobine neurali. 

			Orikan rallentò il suo cronosenso, ignorando il calore allarmante nella sua camera craniale e i suoi banchi mnemonici che cominciavano a fumare. Il raggio perforò, rallentò, si fermò. Il dolore – o almeno il dolore che Orikan faceva in modo di sentire perché gli era utile – si fermò tra una pulsazione e l’altra. La pioggia di scintille del suo incantesimo taglia-campo sgocciolò e si spense formando una cascata congelata di elettricità.

			Orikan completò il rituale mentale, pensò le parole e fece passare il canto attraverso un emettitore verbale nella sua coda guizzante, per assicurarsi che l’incantesimo non fosse alterato dal calore estremo che gli inghiottiva il cranio. 

			Il raggio si ritirò, il suo cranio iniziò a ricostruirsi. Le scintille fluirono verso l’alto, all’interno dell’incantesimo sospeso nell’aria. I corni e i gong da guerra suonarono al contrario, con i loro lunghi riverberi che salivano fino al crescendo del primo colpo. Le luci accecanti si spensero. 

			

			Le sue mani, indipendenti da lui, si mossero all’indietro, sciogliendo l’incantesimo. 

			E lo vide. Un glifo hekkat non sufficientemente tracciato. Una delle barre che si diramavano dal globo superiore era scollegata, uno spazio di due micron separava la punta di lancia della linea dalla curva del cerchio.

			Era questo che rendeva la disciplina dell’astromante così difficile. La maestria richiedeva una precisione totale, una concentrazione totale. Quando si usa l’aritmanzia per plasmare il tempo e lo spazio, anche il più piccolo errore ha un impatto. E con incantesimi sovrapposti così complicati, era facile commettere degli errori. 

			Anche solo pensare a Trazyn, sebbene fosse solo un pensiero vagante in una subroutine terziaria, era stato sufficiente a causare un’imprecisione. 

			Questo, questo era il motivo per cui aveva vissuto gli ultimi venti minuti così tante volte. Tre anni, cumulativi, per arrivare dal primo piedistallo all’oggetto che si trovava al suo interno. 

			Orikan prese fiato, il che era inutile dal punto di vista biologico, ma fondamentale per la concentrazione, e ridisegnò l’incantesimo. Attivò l’opera e si spinse all’interno. Sentì la sua mano metallica, fredda e delicata, chiudersi intorno al manufatto e portarlo fuori dal campo. 

			Una piramide tetraedrica perfetta, modellata in metallo vivente. Sulla sua superficie brillavano dei glifi, iridescenti nella scarsa luce, e venature di sostanza cristallina attraversavano la struttura. 

			Scatola enigma. Bussola celeste. Chiave. A seconda di ciò che si credeva, poteva essere una di queste cose. 

			E lui credeva che fosse molto, molto di più. 

			“L’Astrarium Mysterios,” disse Orikan. 

			“Interessante,” rispose Trazyn. “In effetti mi ero chiesto che cosa fosse.” 

			

			“Archeovista,” Orikan abbinò al saluto un cortese inchino. Aveva la profondità e l’angolazione adeguate per un saluto tra colleghi, ma restava abbastanza superficiale da comunicare disprezzo. 

			“Astromante,” disse Trazyn, ricambiando l’inchino con un cenno del capo. Era l’atteggiamento appropriato per un signore supremo che saluta gli ospiti sul proprio mondo, comunicava sia un benvenuto sia un avvertimento. Di conseguenza, era identico a un saluto da duello. “Se mi avessi annunciato il tuo arrivo, avrei organizzato una guardia d’onore. Un personaggio della tua… reputazione non dovrebbe aggirarsi qui da solo.” 

			“Gentile e corretto, collega. Gentile e corretto.” Orikan si spostò di lato, con movimenti da insetto. “Ma non volevo disturbare, soprattutto perché, per essere un signore supremo planetario, sei così spesso lontano da Solemnace.”

			Ora stavano girando l’uno attorno all’altro, abbandonando ogni finzione. Erano stati a lungo rivali, fin dai Tempi della Carne, e Trazyn aveva spesso immaginato come sarebbe stato assestare un colpo al Divinatore. Ma i movimenti di Orikan lo innervosivano. La maledizione del biotrasferimento li aveva trasformati tutti in parodie di loro stessi, ma nessuno in modo più estremo di lui e di Orikan. Ma mentre Trazyn era stato trasformato in un essere incappucciato e ingobbito, come uno studioso eternamente al lavoro, l’esile struttura di Orikan si era contorta per riflettere l’anima che aveva dentro. 

			Assomigliava a tutto ciò che era rapido e velenoso. Il suo volto e il suo copricapo erano simili a un serpente incappucciato. La sua coda arcuata, la sua armatura posteriore segmentata e le sue membra sottili ricordavano gli scorpioni che si aggiravano fra i rifiuti nella vecchia capitale. Sfere di divinazione gli scendevano lungo la spina dorsale, turbinando di energia opaca. Una singola ottica maligna, che pareva farsi beffe della preveggenza che i cryptek sostenevano di possedere, brillava con superba malizia.

			

			 “Il furto è al di sotto di te, Orikan. Restituiscici il gingillo e forse potremo continuare la tua ricerca sotto supervisione. Del resto, io più di tutti posso capire il desiderio di acquisire segretamente…” 

			“Capire?” Orikan scattò. “Capire non fa parte di te, Trazyn. Sei un uccello che costruisce un nido con cose luccicanti. Un bambino con una collezione di sassi. Tu vuoi le cose solo per il gusto di averle. Il loro vero significato, il loro uso, non ti tocca.” 

			“Mi addolori,” lo prese in giro Trazyn. Abbassò l’obliteratore in modo da puntare l’oggetto nella mano di Orikan. “Anche se fosse vero, non vedo perché questo ti permetta di rubare le mie cose.” 

			“L’hai rubato prima tu. Dalla Dinastia Ammunos.” 

			“La Dinastia Ammunos non è altro che metallo inerte ora – non si può rubare ai morti, si chiama archeologia. Il punto è ricordare, imparare, studiare ciò che è venuto prima di noi. Guardiamo al passato per navigare il futuro.”

			“Io preferisco guardare al futuro per navigare il futuro,” disse Orikan. “Per esempio, ora avrei potuto attaccarti ventisette volte, ma nessuna sarebbe riuscita a superare la tua guardia.” 

			“Davvero?” 

			“Ma la ventottesima è un colpo mortale.” 

			Arrivò più velocemente di quanto Trazyn credesse possibile. Rallentò il suo cronosenso, ma non servì a nulla. Orikan balzò alla sua sinistra ed evocò il suo bastone dalla testa di stella. Nelle ottiche potenziate di Trazyn, la frastagliata testa di supernova dell’arma si confuse, c’era un cronocampo che le ribolliva intorno. Stava accelerando se stesso, con le armi alzate, creando una sacca di realtà in cui il tempo si muoveva più velocemente di quanto-- 

			

			Il sole frastagliato passò oltre il suo obliteratore e gli tranciò la parte superiore del braccio sinistro con un grido stridente di metallo spaccato e un getto di scintille. Si conficcò nella parte superiore della cassa toracica e continuò a tagliare. Trazyn lo sentì conficcarsi nel suo reattore centrale. Un lampo. Gli acidi della batteria e il fluido del reattore schizzarono nell’aria, punteggiando la ridacchiante maschera mortuaria di Orikan, su cui sfrigolarono come olio su un motore. 

			Trazyn cadde in ginocchio. 

			“Così finì Trazyn, chiamato Infinito,” lo schernì Orikan, affondando il suo bastone e torcendolo. “Signore di Solemnace, custode di gingilli, impareggiabile nell’arroganza, padrone di cose dimenticate--” 

			E poi si fermò, perché il volto davanti a lui non era Trazyn, ma una semplice necroguardia. 

			L’obliteratore gli piombò alle spalle, colpendo il Divinatore sulle piastre posteriori segmentate mentre si contorceva per schivare.

			Si abbatté con un lampo di luce bruciante: una luminosità così pura che sopraffece le ottiche di Trazyn, rifrangendosi e disperdendosi nelle lenti, cosicché il mondo scomparve per un attimo e poi tornò a dipingersi di prismatiche tonalità arcobaleno. 

			Il colpo sbilanciò Orikan e lo mandò a sbattere contro una teca, mandando in cortocircuito il campo di stasi. Ammaccò il basamento con la piastra dell’armatura di una spalla, e le urne rituali di ceramica sopra il basamento, le cui crepe erano state accuratamente indurite con una resina d’epoca, dondolarono e poi si stabilizzarono. 

			Trazyn raccolse la scatola enigma caduta. 

			“Trovo molto comodo tenere un corpo di riserva in questa galleria,” disse ridacchiando. “È molto più veloce trasferirvi la mia coscienza piuttosto che venire con un vascello. La traslazione può destabilizzare i campi di stasi, sai?” 

			

			Orikan cercò di alzarsi, con le gambe che si contraevano. Le scintille crepitavano sulla spina dorsale spezzata. 

			“Allora, mio stimato collega,” disse Trazyn. “Facciamo un breve simposio, che ne dici? Hai parlato di questo come dell’Astrarium Mysterios. Ma di certo non credi che sia quello vero, eh? È più probabile che sia una copia, una curiosità destinata a rappresentare l’oggetto della leggenda, no?” 

			“Tu --on sai co-- hai.” Gli emettitori vocali di Orikan ronzavano e crepitavano per il sovraccarico di energia, interrompendo la sua voce da corvo. Si spostò lungo il pavimento, trascinando la sua forma storpiata in posizione eretta, in modo da appoggiarsi al basamento, con le gambe che si contraevano innaturalmente di lato. “S-- se--pre st-- schiavo d-- pas--to. Se an-- sapess-- co--è, non a--sti la vis--ne per cap--e.” 

			Trazyn aprì il palmo della mano e lanciò un campo di stasi, bloccando il Divinatore dalla seconda vertebra in giù. 

			“Schiavo del passato? Mancanza di visione? Forse, mio caro astromante. Forse.” Trazyn lanciò la scatola enigma in aria e la riprese, compiacendosi del fatto che l’ottica di Orikan si allargasse per l’angoscia. La disinvoltura era finta. Aveva tracciato l’arco dell’oggetto duecento volte prima di lanciarlo. Lo ripose con grande delicatezza nella sua tasca dimensionale. “Ma tu sei schiavo delle tue visioni, senza alcun senso del passato. Suppongo che sia la nostra natura, no? La mia è quella di preservare, la tua di prevedere. Oh, sì, capisco che non ti piace quella parola, prevedere. Senza dubbio la ritieni maldestra. Be’, ho una previsione per te, caro Orikan.” Rilasciò l’obliteratore, che rimase immobile, in equilibrio sulla sua asta appuntita, e si portò una mano alla fronte, come se stesse scorgendo qualcosa di etereo
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